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L’anastilosi nel dualismo 
tecnico-formale del Novecento

Valentina Santoro

Politecnico di Bari | ArCoD - valentina.santoro@poliba.it

Anastylosis originally aimed to relocate fragments found during archaeological excavations 
(philological method). In the 20th century, it became the most suitable restoration technique for 
ancient monuments in order to preserve them (Athens Charter 1931). The contemporary debate 
on the scientific method, originally focused on the criterion of distinguishability, is reduced to an 
equation that measures the degree of integration: what to do with the gap? integrate it or not? 
make it distinguishable from the original or, conversely, neutralize it? Generally, the fragmen-
tary restitution of ruins produces linguistic codes and evocative forms supported by international 
Charters and Conventions. Therefore, a true “Western way” of restoring ruins spreads in the 
Mediterranean archaeological sites.

La prassi dell’anastilosi nel Novecento ci racconta come essa, da semplice atto tecnico – volto al 
riposizionamento di frammenti rinvenuti in giacitura di crollo e utile, contestualmente, alla 
sistemazione dello scavo archeologico (Carta di Atene 1931) – diventi un “atto perfettivo”, con 
il duplice scopo di preservare le rovine e renderle più leggibili a un pubblico più ampio. Il dibat-
tito scientifico contemporaneo, originariamente incentrato sul criterio della distinguibilità, si 
riduce a un’equazione che misura il grado di integrazione: cosa fare con la lacuna? Integrarla o 
non integrarla affatto? Renderla distinguibile dall’originale o, al contrario, neutralizzarla? La 
restituzione per frammenti di rovine che l’anastilosi realizza nei siti archeologici del Mediterra-
neo, per ragioni ideologiche e culturali molto diverse tra loro, produce per lo più forme evocative, 
tanto da costituire un vero e proprio “gusto occidentale” per il restauro dell’Antico. 

Key words: conservation, anastylosis, integration, fragment, ruins
Parole chiave: conservazione, anastilosi, integrazione, frammento, rovine
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Quando si deve affrontare il tema delle reintegrazioni delle lacune1, specie 
nel restauro archeologico, la restituzione della figuratività nel suo dualismo for-
ma-materia ci pone dinnanzi a numerosi interrogativi, spesso di natura ambiva-
lente. Sebbene l’integrazione venga eseguita a favore della conservazione della 
materia e delle sue stratificazioni storiche, l’atto perfettivo del restauro non è 
sempre determinabile con chiarezza. Esiste, infatti, una duplice dimensione con-
servativa nel restauro che prevede sia l’aggiungere inserti, sia il sottrarre eventua-
li elementi ritenuti deturpanti2. Come sottolinea Stefano Gizzi: 

l’analisi delle reintegrazioni delle lacune in campo archeologico pone notevoli in-
terrogativi in merito alla “ricomponenda figuratività” che rappresenta, anzi, uno 
dei momenti basilari della teoria brandiana3 .

Nei primi anni del Novecento, con lo sviluppo della prassi archeologica in 
Grecia – nel tentativo di stigmatizzare le motivazioni estetiche che nei periodi 
precedenti avevano orientato gli interventi sui monumenti antichi – si pervenne 
alle prime formulazioni di metodo, da cui furono enucleati i principi fondativi 
della disciplina, poi fissati all’interno di documenti collegiali, noti come Carte del 
Restauro4. Un ruolo determinante sotto questo aspetto venne svolto, come noto, 
dalle Scuole archeologiche attive nel Mediterraneo che, secondo i propri disegni 
concettuali, hanno condotto scavi e realizzato, contestualmente, i restauri5. 

Prima di entrare nel merito delle metodologie impiegate e degli interventi 
effettuati, è utile ricostruire le premesse culturali entro le quali si stava svilup-
pando il concetto di distinguibilità. A questo proposito, già in occasione del 
Congresso degli Ingegneri e degli Architetti italiani riunitosi a Roma nel gen-
naio del 1883, Camillo Boito così si esprimeva, in tono retorico, per ribadire i 
due principi che, di massima, avrebbero dovuto guidare gli interventi sui monu-
menti del passato, ritenendo che le aggiunte si possono far parere antiche, o che, 
al contrario, bisogna evidenziare l’epoca della loro esecuzione6. Nell’operare un 
distinguo tra i concetti di copia e imitazione7, egli riconosce alla prima un valore 
non del tutto negativo, ritracciabile nell’opportunità di esercizio alla lettura di 
un’opera del passato. Secondo la nuova concezione novecentesca, sembrerebbe 
che il restauro – qualunque sia la circostanza – non debba mai dissociarsi dall’at-
to veritativo, dovendo ad ogni costo evitare di cedere agli abusi e agli inganni del 
restauro stilistico8. Da questo punto di vista, l’uso della copia dovrebbe avere un 
carattere di eccezionalità, specie nei restauri dell’Antico, dove aspetti tecnici e 
figurativi si fondono. 

Se nel Congresso del 1883 Boito si soffermava prevalentemente su problemati-
che di ordine estetico dell’integrazione, facendo riferimento alle “apparenze visive” 
e al concetto di “armonica fusione” tra nuovo e antico9, più tardi, proprio grazie al 
perfezionarsi della prassi archeologica, egli potrà entrare nel merito di materiali e 
tecniche da impiegare per le aggiunte moderne, a garanzia della distinguibilità: 
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Posto che quel che manca sia necessario a tenere in sesto quel che c’è, aggiungo 
una costruzione laterizia, un pilone in pietra, un fusto, un architrave, accompagno 
una cornice, rinnovo un capitello, [...] ma, sopprimendo gl’intagli nelle sagome, 
contentandomi delle sole squadrature, eseguendo le opere in materiali o con me-
todi diversi dagli antichi. Far io devo così che ognun discerna esser l’aggiunta 
un’opera moderna. [...]. Così fecero i nostri nonni negli sproni enormi, che pun-
tellano il Colosseo, nel sostituire nuove pietre ai membri mancanti degli Archi 
trionfali, in generale nei restauri degli edifici romani10.

Ma è sempre necessario integrare le opere frammentarie?11 Rispetto agli inter-
venti del passato sembrerebbe oggi esistere una maggiore attenzione alla materia 
che necessita, prima di una qualsiasi manipolazione sul piano formale, di un’atten-
ta analisi fisico-chimica alla ricerca della compatibilità massima tra nuovi e vecchi 
materiali, evitando alterazioni del sistema costruttivo originario, al fine di assicura-
re alle parti aggiunte un certo grado di reversibilità12. In questa nuova prospettiva, 
l’integrazione non muove più da una necessità espressiva, essendo piuttosto volta 
ad assicurare una migliore conservazione e una vita più lunga al bene, andando ad 
operare proprio nei punti dove agiscono le cause del danno. 

Se ci si sofferma sull’atto integrativo, che nel corso nel Novecento si è mosso 
tra i due limiti della non integrazione e della reintegrazione totale, risulta signi-
ficativo constatare che le tecniche adottate in ambito archeologico, a partire dei 
primi interventi ottocenteschi di Stern e Valadier a Roma, abbiano generato “for-
me restaurative” a cui si sono ispirate altre esperienze in ambito internazionale. 

Per quanto sembri più opportuno riferirsi al restauro senza distinzione di 
campi13, è difficile condividere l’idea che il restauro archeologico ignori del tutto 
i valori figurali14, almeno per quanto riguarda le scelte conservative (di consoli-
damento, anastilosi e musealizzazione) la cui integrazione delle lacune, spesso 
necessaria, non può prescindere dall’appropriatezza delle tecniche di intervento 
che si utilizzano, dovendo tenere conto della fragilità materica e della frammen-
tarietà figurativa che caratterizza questo patrimonio (fig. 1).

Tra le diverse declinazioni formali degli interventi sulle rovine si riconosce, 
quasi sempre, la volontà di restituire la forma, a volte riproponendola in tutte 
le sue parti, a volte evocandola semplificando le linee od omettendole del tutto 
(fig. 2). Questa determinazione espressiva si relaziona, spesso, con la tecnica co-
struttiva impiegata e con l’uso di materiali analoghi o difformi da quelli litoidi 
originari, come per esempio il cemento, le pietre artificiali, le malte colorate. 
Si assiste, così, alla codifica di un “lessico figurativo” internazionale15, costitui-
to da: dentellature o ammorsature lasciate a vista, per indicare ad esempio una 
continuità muraria laddove si è persa; rigatini, sottosquadri o soprasquadri per 
legittimare l’uso degli stessi materiali originari. La non integrazione, invece, con-
trariamente a quanto si pensi, non vuol significare lasciare allo stato di rovina il 
monumento. Basti pensare a uno dei primi interventi museali di Carlo Scarpa - 
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tra i suoi numerosi e magistrali allestimenti - presso la Gipsoteca di Possagno con 
la progettazione dei supporti per l’esposizione di bozzetti in terracotta, marmi e 
gessi originali di Antonio Canova16, fino alle più recenti operazioni non costrut-
tive, com’è avvenuto nel più recente intervento di musealizzazione del complesso 
archeologico di Aquileia ad opera degli architetti Tortelli e Frassoni17, che hanno 
scelto di ricorrere ad alberature per evocare la presenza di colonnati, ad essenze 
vegetali in sostituzione di setti murari non più esistenti, fino ad arrivare al semplice 
disegno a terra, a fil di ferro, della planimetria dell’edificio.

Per quanto riguarda invece la restituzione della forma esiste un problema, 
non secondario, che riguarda gli aspetti strutturali e il ristabilimento di un equi-
librio statico che la suggestione evocativa non è in grado di assicurare. Spesso, 
all’incompletezza formale corrisponde l’instabilità strutturale, con i gravi limiti 
che ne conseguono, anche a danno della conservazione. 

Fig. 1. Olimpia, 
tempio di Zeus. 

Veduta del crollo  
(dis. dell’A., 2013).

Fig. 2. Aigai 
(Vergina), Museo 
della tomba reale 

di Filippo II.  
Frammenti perti-

nenti l’apparato 
decorativo del 

sarcofago  
( foto dell’A.).
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Occorre, a questo punto, rintracciare quel momento storico in cui si ricono-
sce all’anastilosi un ruolo tecnico e una finalità conservativa, anche sotto questo 
aspetto. Mentre agli inizi del Novecento l’Europa si interroga sull’opportunità 
di restaurare i monumenti antichi, ad Atene inizia a profilarsi un’operazione di 
restauro dei monumenti classici, in controtendenza, dal carattere fortemente 
ideologico-identitario18. Sotto la guida dell’eforo Panaghiotis Kavvadias, viene 
inaugurato il Primo Programma di restauro del Partenone19 (1898-1902), affi-
dato all’ingegnere Nikolaos Balanos, che consolida l’opistodomo e il lato occi-
dentale dell’edificio: 

Con suddetta anastilosi non si intende restaurare, completare o rinnovare il 
monumento, secondo interpretazioni o congetture soggettive, il che sarebbe 
davvero un sacrilegio e una profanazione per l’arte antica, ma semplicemente 
sollevare [riposizionare] le parti del monumento nella posizione originale, 
nella loro collocazione effettiva e non alternativa, impiegando nuovo materiale 
solamente dove è necessario per sostenere i pezzi antichi. L’anastilosi così sancita 
non punta a dare nuova vita al Monumento, ma semplicemente a dare un sussidio 
al suo studio, così come a rendere più semplice e più esatta la sua comprensione20. 

Proprio grazie alla collaborazione tra architetti e archeologi attivi nel Me-
diterraneo si perviene nel 1931 alla Carta di Atene e al riconoscimento tecnico 
dell’anastilosi21. Più precisamente, mentre il punto 2 suggerisce di limitare o ab-
bandonare le restituzioni integrali, il punto 4 richiama l’anastilosi quale opera-
zione idonea alla conservazione di ruderi:

Quando si tratta di rovine, una conservazione scrupolosa s’impone e, quando le 
condizioni lo permettono, è opera felice il rimettere in posto gli elementi origi-
nali ritrovati (anastilosi); e i materiali nuovi necessari a questo scopo dovranno 
sempre essere riconoscibili. Quando invece la conservazione di rovine messe in 
luce in uno scavo fosse riconosciuta impossibile, sarà consigliabile, piuttosto che 
votarle alla distruzione, di seppellirle nuovamente, dopo, beninteso, averne preso 
precisi rilievi22. 

Negli anni a cavallo tra la Prima e la Seconda Guerra Mondiale, l’attività 
di Balanos sull’Acropoli23 diviene più radicale, tanto che per armonizzare vi-
sivamente le aggiunte, a causa dell’irreperibilità di marmo nuovo, riassembla 
tra loro frammenti antichi sparsi, di varia e incerta provenienza. Sono questi 
gli anni in cui si definisce l’immagine dell’Acropoli, quindi un metodo di re-
stauro per i monumenti antichi. A distanza di qualche decennio i lavori di 
Balanos24 iniziarono a manifestare i propri limiti sul piano tecnico e filolo-
gico, tanto che il giudizio negativo durante la Seconda Guerra Mondiale fu 
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pressoché unanime25. Tuttavia, da quel momento è stato possibile affrontare le 
problematiche conservative generate da quei restauri di anastilosi, grazie a una 
équipe interdisciplinare di specialisti che, con il sostegno del Governo greco e 
della Comunità internazionale, porta avanti da oltre quarant’anni le azioni di 
tutela dei monumenti dell’Acropoli e del sito, in considerazione dell’altissimo 
valore simbolico e culturale26. 

Dal 1975 l’Acropoli è stata così sottoposta a complesse operazioni di de-re-
stauro e nuova anastilosi, tuttora in corso, per rimediare ai danni prodotti dai 
restauri del passato27. La loro analisi ha infatti riconosciuto errori filologici, di 
attribuzione, di riassemblaggio e integrazione di frammenti provenienti da mo-
numenti diversi; errori di natura metodologica, con danni irreversibili alla ma-
teria antica, rilavorata allo scopo di agevolare l’integrazione con i blocchi nuovi; 
alterazioni strutturali, determinate dall’uso del cemento armato, che realizza 
una struttura spingente laddove la statica è quella del sistema trilitico28; mancan-
za di considerazione riguardo alla qualità dei materiali ferrosi utilizzati, che, per 
via della rapida ossidazione e dell’incompatibilità fisico-chimica del metallo col 
marmo, aveva provocato lesioni alla materia antica29. 

La formulazione di principi e linee guida, dunque, non è stata sufficiente a 
orientare il restauro verso una direzione squisitamente conservativa, in quanto 
un ruolo determinante è stato svolto dalle diverse figure professionali - arche-
ologi, architetti, ingegneri, soprintendenti - e dai contesti culturali in cui gli 
stessi operarono. Sembrerebbe che nel Novecento continuino a esistere due vi-
sioni culturali contrapposte del restauro: l’una che, seguendo una visione della 
storia come un continuum in progressione, non considera mai lecito il ritorno 
a uno stato pristino, né con rifacimenti, né con reintegrazioni; l’altra che, per 
ragioni ideologiche e politiche contingenti, potrebbe ritenere utili rimozioni, 
rifacimenti o sostituzioni di materia e superfici30. In questo caso si può rintrac-
ciare una relazione tra tecnica dell’integrazione e forma dell’integrazione (o del 
restauro), da interpretarsi sempre come un intervento di “ritorno”, che talvolta 
sottrae o talvolta aggiunge. Se rinunciassimo per un momento alla nostra visione 
progressista ed eurocentrica, i restauri dell’Acropoli di Atene, le ricostruzioni in 
Turchia, finanche la distruzione e ricostruzione periodica dei templi giapponesi, 
troverebbero una propria ragion d’essere31. 

Uno sguardo alle diverse posture attive in Europa è fornito dagli interventi 
di restauro, sistemazione d’area ed anastilosi promossi dalle diverse Scuole Ar-
cheologiche attive nel Mediterraneo, che hanno cercato di bilanciare per quanto 
possibile i propri orientamenti culturali in relazione agli interessi dei territori 
stranieri in cui si sono trovate ad operare. Ad esempio, a Delfi, gli archeologi e 
gli architetti dell’École Française durante la Grande Fouille condussero sostan-
ziali interventi di restauro e sistemazione d’area. Noto è il caso del santuario di 
Apollo, le cui indagini archeologiche iniziarono con la demolizione delle povere 
case del villaggio di Kastrì, avvenuta nel 1892 sotto la direzione di P. Perdrizet. 
La cospicua quantità di frammenti rinvenuti, molti in marmo di Paros, e l’ec-
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cellente stato di conservazione delle strutture di fondazione portate alla luce e 
integralmente conservate restituirono a Perdrizet quanto bastava per realizzare 
l’anastilosi totale di un edificio, di ridotte dimensioni ma di notevole impegno 
costruttivo, poi noto come Thesauròs degli Ateniesi32 (fig. 3). I lavori di restauro 
si svolsero in quattro distinte campagne33, tra il 1903 e 1906, nelle quali furono 
impiegate maestranze specializzate nella lavorazione della pietra34. Inizialmente 
criticata sul piano estetico, a causa dello stridente contrasto generato dal bianco 
luminoso del marmo attico a contrasto con il marmo di Paros originario, l’ana-
stilosi del Thesauròs degli Ateniesi, differentemente da altri interventi coevi, si 
conserva ancora oggi inalterata proprio grazie alla compatibilità fisico-chimica 
dei materiali litici impiegati e al rispetto del sistema costruttivo originario (fig. 4). 
L’intervento appare d’altra parte coerente con quanto in quegli stessi anni si an-
dava proponendo sulla stessa Acropoli di Atene, senza però incorrere nelle stesse 
criticità, e anticipa quanto poi verrà sancito dalla Carta di Atene.

Diverso è il caso del Dodecaneso italiano, dove la Soprintendenza ai Mo-
numenti di Rodi, istituita già dal 1923, dovette operare adeguandosi alle scarse 

Fig. 3. Delfi, Tesoro 
degli Ateniesi. 
Veduta del prospet-
to frontale 
(dis. dell’A., 2013).
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risorse del periodo prebellico35. Infatti, negli anni a cavallo tra le due guerre e 
specie nella seconda metà degli anni ‘30, i Direttori dei cantieri di restauro si 
trovarono spesso a fronteggiare la scarsa disponibilità di materia prima, per via 
dalla chiusura della maggior parte delle cave storiche, a cui si aggiungeva l’inso-
stenibilità economica delle integrazioni effettuate con le tradizionali tecniche di 
lavorazione della pietra. Queste difficoltà spinsero ad attuare soluzioni drasti-
che, per cui gli interventi a Rodi (nelle località di Rodi città, Camiro e Lindo) e a 
Kos città, utilizzarono piuttosto ferro e cemento in abbondante quantità, provo-
cando alterazioni strutturali evidenti e danni irreversibili alla materia originaria 
(figg. 5-6). Questi interventi, tuttavia, dovrebbero essere in ogni caso inquadrati 
nell’ambito di un più vasto programma politico, al servizio delle pressanti esi-
genze propagandistiche del Governatorato italiano. 

All’indomani della Guerra si avvertì nuovamente la necessità di confron-
tarsi sui temi della conservazione. Già nel 1944, lo stesso Giovannoni si era reso 
conto di come l’istanza emotiva stesse facilitando i ripristini repentini, a scapito 

Fig. 4. Delfi, Tesoro 
degli Ateniesi. 

Dettaglio 
dell’integrazione 

(dis. dell’A., 2013).
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Fig. 5. Kos, Palestra 
del Ginnasio 
Occidentale. 
Anastilosi di un 
tratto del portico 
est effettuata da 
L. Morricone e M. 
Paolini tra il 1938 
e il 1943. Dettaglio 
del consolidamento 
strutturale: in 
nero l’armatura 
in cemento armato 
(dis. dell’A.).

Fig. 6. Rodi, 
acropoli di Lindo. 
Anastilosi della 
stoà inferiore 
effettuata da L. 
Laurenzi e M. Pa-
olini tra il 1937e il 
1938. Dettaglio dei 
rocchi di colonna in 
calcarenite conso-
lidati mediante la 
realizzazione di un 
pilastro interno (in 
nero) in cemento 
armato. 
(dis. dell’A.).
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della scientificità dei restauri36. Per porre un freno, la Carta di Venezia del 1964 
impediva al punto 15 qualsiasi intervento di ricostruzione: 

È da escludersi a priori qualsiasi lavoro di ricostruzione, mentre è da considerarsi 
accettabile solo l’anastilosi, cioè la ricomposizione di parti esistenti ma smembra-
te. Gli elementi di integrazione dovranno sempre essere riconoscibili, e limitati a 
quel minimo che sarà necessario a garantire la conservazione del monumento e 
ristabilire la continuità delle sue forme. 

Nonostante l’esplicita raccomandazione, risale agli anni ’50 del secolo scorso 
la ricostruzione della Stoà di Attalo ad Atene37, di cui si conservavano scarsissimi 
frammenti originari. Si trattò di un intervento a scopo didattico38, che ripropo-
neva integralmente tecniche costruttive, materiali e forme dell’edificio originario 
(figg. 7a,b). L’intervento, condotto sotto la supervisione scientifica di Homer A. 
Thompson, fu aspramente criticato e Cesare Brandi lo ritenne un falso storico ed 
estetico:

Chi credesse per il solo fatto di avere individuato la cava donde fu tratto il 
materiale per un monumento antico, di essere autorizzato a trarne ancora per 
un rifacimento del monumento stesso, ove di rifacimento si tratti e non di 
restauro, non vedrebbe giustificata la sua pretesa dal fatto che la materia è la 

Fig. 7a,b. Atene, 
Stoà di Attalo 

nell’Agorà: 
a. veduta dall’e-

sterno dell’edificio, 
ricostruito integral-

mente; b. percorso 
museale allestito 

nel porticato 
( foto dell’A.).
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stessa: la materia non sarà affatto la stessa, ma in quanto storicizzata dall’opera 
attuale dell’uomo, a questa e non alla più lontana epoca apparterrà, e , per quanto 
chiaramente la stessa, sarà diversa, e arriverà ugualmente a costituire un falso 
storico ed estetico39.

Se si confrontassero questi lavori con gli interventi di Balanos di cinquanta 
anni prima, pure criticati, questi ultimi potrebbero recuperare quasi una dimensio-
ne scientifica40. Un altro intervento paragonabile alla Stoà di Attalo, risalente agli 
anni ’70, riguarda la villa romana di Oplontis, a Torre Annunziata, che fu sottopo-
sta a interventi di ricostruzione integrale41. Poco dopo la conclusione degli scavi, fu 
proposto il restauro dell’edificio che prevedeva la ricostruzione del sistema di co-
perture, secondo la spazialità originaria dei vani, proprio al fine di preservare i nu-
merosi affreschi murari rinvenuti. Tuttavia, l’impiego massivo del cemento armato 
già a distanza di qualche decennio determinò gravi fessurazioni e l’instabilità alle 
strutture murarie, rendendo inagibile anche il percorso di visita, con conseguenti e 
gravi ripercussioni sulla conservazione degli stessi affreschi. I consolidamenti in ce-
mento armato avevano riguardato principalmente i paramenti murari, proprio per 
consentire la ricollocazione in situ degli affreschi, che, una volta “strappati”, furono 
riassemblati in laboratorio su pannelli di cemento rinforzati mediante l’inserimen-
to sul retro di barre in ottone. Dopo il riposizionamento in situ degli affreschi 
restaurati e integrati, tutte le superfici murarie furono ulteriormente consolidate 
mediate micro-iniezioni di cemento, al fine di risarcire eventuali vuoti presenti 
nel supporto retrostante. Anche in questo caso, le tecniche di restauro e i materiali 
adottati in passato hanno rivelato i propri limiti42.

Per quanto riguarda il contesto microasiatico, occorrerebbe uno specifico 
approfondimento sui numerosi interventi della Scuola archeologica germanica. 
Nell’anastilosi del Traianeum di Pergamo (fig. 8), condotta tra il 1976 e il 1994, si 
deve riconoscere agli studiosi tedeschi il merito di una paziente e minuziosa rico-
gnizione di tutti frammenti superstiti, quale esito di un rigoroso metodo d’analisi 
e di rilievo sul campo. Per quanto riguarda i restauri, le integrazioni, realizzate in 
cemento bianco addizionato a polvere di marmo in modo da simulare una pietra 
naturale, furono considerate molto invasive; a scapito della reversibilità, i fusti di 
colonna furono armati in senso longitudinale e, infine, per migliorare l’aderen-
za tra le superfici di giunzione fu utilizzata una malta a forte tenuta. L’anastilo-
si, inoltre, sul piano filologico e della stratificazione storica, ha un forte impatto, 
conferendo al monumento e al sito un’immagine, quella dell’età imperiale, non 
rappresentativa, che piuttosto discrimina la stratificazione storica originaria. 

È significativo constatare che, da un punto di vista teorico, l’anastilosi 
si dovrebbe discostare da un processo di ricostruzione analogico finalizzato 
alla ricostruzione dei contesti in rovina, assumendo piuttosto la caratteristi-
ca di una specifica tecnica di restauro basata sulla corrispondenza scientifica 
e oggettiva di frammenti che “attaccano” tra loro, come nel caso di un vaso 
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accidentalmente ridotto in frammenti che può essere ricomposto. Il dibattito 
contemporaneo, infatti, misura la legittimità dell’anastilosi attraverso un bi-
lancio quantitativo, piuttosto rigido, tra elementi nuovi ed elementi originari 
con lo scopo di misurare il grado di integrazione. A questo si aggiunge la ne-
cessità di scegliere sempre una fase cronologica, tra una stratificazione di fasi 
costruttive, che impone una restituzione parziale, prevalentemente evocativa, 
del monumento e del sito. All’inevitabile incompletezza formale si aggiun-
ge un’incompletezza strutturale, con i danni irreversibili che ne conseguono. 
Basti pensare ai siti archeologici dell’Italia meridionale e della Sicilia, dove 
incombono problematiche connesse ad un rapido deterioramento materico, in 
particolare sui monumenti di età greca e romana, già compromessi dai restauri 
in cemento armato effettuati tra gli anni ’30 e ’60 del Novecento, fino al più 
recente impiego, altrettanto invasivo, di sistemi di fissaggio in resina e fibre 
sintetiche. Come già accennato, l’innesto di un sistema a telaio all’interno del-
le originali strutture trilitiche, costituite da elementi in pietra giuntati a secco, 
procedura ampiamente diffusa in tutto il Mediterraneo, ha per altri versi de-

Fig. 8. Pergamo, 
Traianeum. Veduta 

(dis. dell’A., 2013).
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terminato imprevedibili alterazioni statiche e conseguenti danni irreversibili 
ai blocchi originali (figg. 9, 10). 

Coerentemente con la sua scientificità, affinché l’operazione di riassem-
blaggio possa dirsi di anastilosi, ai blocchi da ricollocare oltre alla “completezza” 
dovrebbe essere richiesta la “contiguità”, evitando così il più possibile le inte-
grazioni. Ciascun frammento dovrebbe, quindi, mostrare l’evidenza di apparte-

Fig. 9. Selinunte, 
Tempio C. Ana-
stilosi effettuata 
dall’ing. F. Valen-
ti tra il 1925 e il 
1926 
( foto dell’A.).

Fig. 10. Selinunte, 
Tempio C.  
Dettaglio di uno 
dei capitelli conso-
lidato negli anni 
Venti con staffe di 
ferro inserite all’in-
terno dell’abaco 
(dis. dell’A., 2014).
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nersi, dovendo primariamente legare l’uno all’altro. Appare evidente constatare 
che, qualunque sia il grado dell’anastilosi, ogni intervento restituisce, inevita-
bilmente, un’immagine incompleta del contesto monumentale di provenienza. 

Sembrerebbe quindi che, nella sua prospettiva storica, la nostra conoscenza 
del passato sia destinata a rimanere frammentaria, per una ragione molto sem-
plice: ciò che rimane significativo del passato lo decidono, almeno in parte, gli 
eventi e l’uomo con le decisioni del futuro. Per la concomitanza di queste ragio-
ni, i monumenti antichi, destituiti di forma e funzione, sembrano in ogni caso 
vivere la fase finale di un naturale, quanto inevitabile, disfacimento.



Valentina Santoro, L’anastilosi nel dualismo tecnico-formale del Novecento, pp. 73-925|2022 87

 ▪Note

1 Giovanni Carbonara, tra i principali studiosi 
dell’argomento, non accetta nel restauro di un 
manufatto la dicotomia tra materia e immagine; 
piuttosto, intravede un’interazione tra queste 
utile a conferire valore di unicità. Un interessan-
te approfondimento sul tema è in Carbonara 
1976, pp.17-20.
2 Secondo Paolo Fancelli, ogni atto conservativo 
implica inevitabilmente una trasformazione, sep-
pure minima, dell’opera, in cui interferiscono le 
modalità e le tecniche di intervento. È necessario, 
dunque, conservare il più possibile. Tale impianto 
concettuale si differenzia da quello di critico-con-
servativo di Carbonara il quale invece identifica il 
luogo dell’esercizio critico nella fase di interpre-
tazione storica del testo (Fancelli 1998, p. 79). 
3 Gizzi 1996, p.14. Cesare Brandi mostra una 
grande attenzione verso la “materia” dell’ope-
ra d’arte. “Si restaura solo la materia dell’opera 
d’arte” diceva, riferendosi al supporto (legno 
della tavola, tela) di un dipinto. Più tardi, però, 
egli riformulerà questo concetto, sostenendo che 
“la materia, anche per l’architettura, contribui-
sce in ugual misura a creare un certo aspetto e, 
dunque, va tutelata e rispettata” (Brandi 1963).
4 Una disamina completa di Carte, Documenti e 
Norme per la Conservazione è in Niglio 2012.
5 Un dirimente approfondimento che evidenzia 
sia la filosofia dell’anastilosi, sia la varietà tecni-
co-formale, è in Gizzi 1996, passim. Nello spe-
cifico si vedano: i restauri dell’Acropoli di Atene 
e del teatro di Epidauro per la le Soprintendenze 
e l’Eteria greca, gli interventi a Corinto per la 
Scuola americana, il sito di Delfi per la Scuola 
francese e il sito di Olimpia per la Scuola tedesca. 
6 Così Boito, ripreso con ampio commento in 
Vitiello 2014, p. 62.
7 È interessante mettere in relazione il pensiero di 
Boito con quello di Quatremère de Quincy che 
alla voce “Antico” del Dictionnaire d’architecture 
esplicita le modalità con cui restaurare un’opera 
antica. A proposito del restauro, Quatremère de 
Quincy distingue “l’imitazione” dalla “copia”, 
attribuendo alla prima l’atto creativo che pre-
vede la re-interpretazione dei principi fondativi 
dell’opera, mentre definisce la seconda un mero 
esercizio meccanico di replica dello stile, incapa-
ce come tale di produrre arte. È da questo pre-
supposto, probabilmente, che trae origine il con-
cetto boitiano sulla distinguibilità dell’aggiunta.

8 Dezzi Bardeschi 2009, pp. 30-47.
9 Boito 1872, p. 659, pp. 755-764; Vitiello 
2014, p. 67. 
10 Boito 1893, p.17.
11 Gizzi 2014, p.14.
12 Santoro 2020, pp.3-20.
13 Sebbene si considerino superate le distinzioni 
tipologiche sul restauro proposte da Boito che, 
sulla base delle tecniche costruttive, riconosceva 
il restauro archeologico per i manufatti dell’An-
tichità, il restauro pittorico per il Medioevo e il 
restauro architettonico per le opere del Rinasci-
mento, il tema dell’integrazione merita di esse-
re approfondito in maniera isolata. Cfr. Gizzi 
1997, pp.117-118.
14 Bonelli 1963, pp. 344-351.
15 Gizzi 1996.
16 Nel 1955 la Soprintendenza alle Belle Arti 
di Venezia affida a Scarpa l’ampliamento della 
Gipsoteca di Possagno e la sistemazione di gessi, 
marmi e bozzetti in terracotta, di Antonio Ca-
nova. I supporti espositivi furono studiati per 
classi di oggetto e per elemento, in modo tale che 
ciascun frammento potesse essere “poggiato”, 
senza integrazioni: lettini in ferro per le sculture 
sdraiate, mensole a muro per i busti, basamenti 
in cemento per le statue in posizione verticale 
e teche interamente vetrate sollevate da terra 
ad un’altezza studiata e proporzionata in base 
a quella media del visitatore. Interessati letture 
dell’opera di Scarpa sono in Carullo 2007 e 
Ladogana 2013-2014, pp. 236-243.
17 Un contributo monografico sul progetto è in 
Castagnara Codeluppi 2019.
18 Queste prime anastilosi sull’Acropoli di Ate-
ne si inseriscono nell’ambito di un progetto più 
ambizioso, volto a valorizzare la facies della polis 
periclea, il cui santuario era ritenuto un capolavo-
ro architettonico-artistico, restaurando il quale si 
sarebbe fornito un repertorio a cui tutti i restauri 
dovevano ispirarsi. Inoltre, gli anni che vanno dal 
1885 al 1909 sono molto fecondi per il restauro 
dei monumenti in Grecia, potendo contare su 
ingenti risorse derivanti dal rapido sviluppo eco-
nomico della prima industrializzazione.
19 Dal Primo Programma emerge la nuova me-
todologia scientifica. Sul tema si veda Mallou-
chou-Tufano 2003, p. 31.
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20 Mannoni 2020, p.167. 
21 Il termine «anastilosi» fu usato per la prima 
volta da Balanos in occasione dell’anastilosi del 
Portico delle Cariatidi dell’Eretteo realizzata 
nel 1906. Già in questo primo intervento, che 
precede di 25 anni la Conferenza di Atene, die-
tro la necessità strutturale del consolidamento, 
ben assolta dalla nuova tecnologia del cemento 
armato, si può rintracciare una volontà esteti-
co-formale nel voler celare i sostegni metallici 
all’interno degli elementi antichi.: Mallou-
chou-Tufano 2006 pp. 164-166.
22 Niglio 2012, p. 35. 
23 A Balanos si deve l’anastilosi dei Propilei 
(1909-1917), il Secondo Programma di restauro 
del Partenone (1921-1933), il consolidamento 
della pendice nord (1934-1935), la seconda ana-
stilosi del tempio di Athena Nike (1935-1940).
24 I lavori di B. sull’Acropoli ebbero larga risonan-
za nel Mediterraneo, almeno fino alla Seconda 
Guerra Mondiale, quando emersero i primi danni 
dovuti proprio al deterioramento del ferro. Tra 
gli anni Venti e Trenta, infatti, si riscontra un ap-
proccio simile a quello di B., almeno dal punto di 
vista dei metodi e dei materiali usati, in Italia me-
ridionale e nei restauri italiani nel Dodecaneso. 
Sull’impatto in occidente dei restauri di Balanos 
si veda Mallouchou-Tufano 2006, p. 166.
25 Sull’argomento: Mannoni 2020, pp. 174-
175.
26 Sui restauri dell’Acropoli si veda: Mallou-
chou-Tufano 2003, pp. 31-40; sulle loro pro-
blematiche, più in generale, si vedano: Bouras 
2009, p. 324, Mallouchou-Tufano 2007, 
pp. 154-173.
27 Un aggiornamento continuo sui lavori è in 
<https://www.ysma.gr/>.
28 Come evidenziato in Rocco 2016.
29 Dimacopoulos 1985, pp.20-25; Karana-
sos 2007, pp.143-159.
30 Assumendo come valida la complessità teore-
tica del concetto di tempo - nella sua duplice 
configurazione lineare e circolare, così come 
evidenziata da Stefano Gizzi (Gizzi 1996, pp. 
13-14) - sarebbe utile indagare come nel corso 
dei secoli tale differente visione abbia inciso sul 
rapporto dell’uomo con le opere del passato, 
precedentemente allo sviluppo delle moderne 
teorie del restauro.
31 Su questa linea si muove anche la Convention 
on the protection and promotion of the diversity of 

cultural expressions (2005) dell’UNESCO, che 
riconosce la diversità culturale come un patri-
monio e la necessità di conservare attività, beni 
ed espressioni culturali in quanto portatori di 
identità, di valori e di senso (Varagnoli 2010, 
pp. 403-413).
32 Homolle 1893, pp.188-218.
33 Homolle 1894, pp. 175-200.
34 I carteggi fanno riferimento a due marmisti, 
due scalpellini (tailleur de pierre, artisan ou com-
pagnon) e quattro manovali (operai comuni): 
Homolle 1894, p. 182.
35 Un quadro del panorama politico che orien-
tò le scelte architettoniche e archeologiche è in 
Livadiotti, Rocco 1996, pp. 273-284, ma si 
veda anche Rocco, Livadiotti 2012.
36 Cfr. Giovannoni 1944, pp. 218-223. Fino a 
poco prima della sua morte, con riferimento al 
tema della ricostruzione post-bellica dei centri 
storici e dei monumenti, Giovannoni raccoman-
dava tuttavia di porsi in maniera più scientifica, 
e questo emerge sia nel corso di una trasmissione 
dedicata al Restauro dei Monumenti, andata in 
onda il 19 maggio 1947 su Rete Rossa della Rai, 
sia in occasione della sua ultima lezione univer-
sitaria tenuta il 6 febbraio 1947 alla Facoltà di 
Architettura di Roma. Sul tema si veda Bonac-
corso, Moschini 2019, p. 19.
37 Sull’ “anastilosi totale” della Stoà di Attalo si 
rimanda a Gizzi 1996, pp. 85-88, con ampia bi-
bliografia alle note 225, 227.
38 Si precisa che la ricostruzione integrale della 
Stoa di Attalo scaturì, primariamente, da una ne-
cessità di ordine pratico. Gli americani volevano 
realizzare un edificio che ospitasse i numerosi re-
perti rinvenuti durante gli scavi dell’Agora. Per 
valutare la fattibilità di tale operazione furono 
indagate l’area del Theseum, poi esclusa perché 
considerata troppo distante dal luogo di ritro-
vamento dei reperti, e la collina dell’Areopago, 
dai cui scavi stavano emergendo ulteriori resti 
antichi. Per superare tali difficoltà, gli americani 
proposero la ricostruzione integrale della stoà di 
Attalo, a cui attribuirono la funzione di museo 
dell’Agora. Sui restauri della Stoà di Attalo si 
veda: Mauzy 2006, p. 32.
39 Brandi 1963, p. 39.
40 Sul tema si rimanda a Dimacopoulos 1985, 
pp. 16-25.
41 De Franciscis 1974, pp. 341-352, Gizzi 
1996, pp. 86-87.
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42 Gli affreschi sono stati più recentemente sotto-
posti a indagini termografiche nell’ambito di un 
programma unitario di restauro dell’edificio, che 

prevede, tra tutte le azioni, una loro costante manu-
tenzione, al fine di evitare la caduta della pellicola 
pittorica: Fregola, Damo 2008, pp. 144-147.
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